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Facciamo il punto 
sulla legge 
per la psichiatria 

// disegno di leone appro
vato dal Consiglio aei mini-
atri il 14 aprile scorso sui 
trattamenti sanitari volontari 
e obbligatori, ampia parte del 
quale è dedicata ai problemi 
dell'assistenza psichiatrica, è 
la risultante dell'accordo rag
giunto nella commissione Sa
nità della Camera, fra le 
principali forze politiche de-
mocraticlie, qualche mese fa, 
in sede di definizione del te
sto di proposta di riforma 
sanitaria. 

Alcuni giornali, con un po' 
di precipitazione, hanno scrit
to che si tratta di una legge 
che dispone la chiusura di 
tutti i manicomi. Crediamo 
die più correttamente si deb
ba dire die scopo della legge 
e l'abolizione del ricovero 
coatto del malato mentule a 
causa della sua supposta pe
ricolosità e l'avvio del gru-
duale superamento degli at
tuali ospedali psichiatrici, ad 
opera di una azione program
mata delle Regioni. 

Questa precisazione ci è 
suggerita dal fatto che impor
tanti esperienze di psichiatria 
attuate da anni in alcune pro
vince. (tra le quali Perugia, 
Trieste. Arezzo. Parma. Pa

via. Ferrara) hanno cliiara-
mente dimostrato che è possi
bile superare ed eliminare i 
trattamenti sanitari obbliga
tori, a condizione che l'azio
ne di liberalizzazione del ri
covero coatto sia contestua
le alla crescita di servizi psi
chiatrici territoriali, capaci di 
intervenire in mudo diverso 
sul disturbo pss.'hico. Son ci 
prefiggiamo, in questa sedp. 
di scendere nel dettaglio di 
questo .< mod<> diverso » di in
tervento che esclude la coer
cizione e la violenza manico 
miale; oltretutto perchè non 
esiste una unica ricetta al ri
guardo, ma una ricca gam
ma di esperienze positive, le 
(piali hanno, tutte, dimostra
to che solo in un ristrettissi
mo numero di casi di distur
bo psichico in fase di acu
zie si può rendere necessario 
il ricovero e un trattamento 
sanitario obbligatorio, gene
ralmente per una durata di 
pochi giorni e die più util
mente può essere praticato in 
servizi di urgenza psichiatri
ca presso ospedali generali. 
Anzi, le esperienze più positi
ve si sono sempre avute lad
dove l'intervento ospedaliero 
viene realizzato ad opera del-

Si discute a Catanzaro 
sulle borse per le 

bombe della strage 
CATANZARO — Le bor.se ne
re di produzione tedesca usa
te per trasportare gli ordigni 
esplosi a Roma e a Milano il 
12 dicembre 1969 sono s ta te 
al centro delle testimonianze 
ascoltate oggi al processo per 
la .strage di Piazza Fontana. 

Si è parlato in particolare 
della borsa notata da un fun
zionario della Banca naziona
le del lavoro di Roma poco 
prima della esplosione e di 
quella trovata negli uffici 
della Banca commerciale di 
Milano. 

Il dott. Emilio Torrente, 
funzionario della Banca na
zionale del lavoro, ha riferito 
di aver notato, poco prima 
delle 16 del 12 dicembre 1969. 
una borsa scura posata su 
una mensola nel sottopassag
gio che collega la sede della 
banca con gli uffici di via 
San Basilio. « Pensai che ap
partenesse agli operai che 
stavano facendo lavori di 
manutenzione — ha detto il . 
funzionario — ma mi mera
vigliai perché era una borsa 
nuova. La vidi bene perché 
passai a circa un metro di 
distanza ». 

Un quarto d'ora dopo la 
lx)mba contenuta nella borsa 
esplose, danneggiando le 
s t ru t ture ma senza causare 
vittime perché in quel mo
mento i! sottopassaggio era 
deserto. 

Rodolfo Borroni e Alberto 
Riva, commessi della Banca 
commerciale di piazza della 
Scala, a Milano, hanno riferi
to di aver notato una borsa 

nera pomata accanto alla 
tromba dell'ascensore. 

Alberto Riva ha confermato 
che. legata al manico, c'era 
una cordicella che terminava 
all ' interno della borsa. «Cer
cai di tirarla fuori — ha det 
to — pensando che ci fosse 
at taccato un cartellino, ma 
non ci riuscii ». 

Di questo cordino, notato 
anche da altri testimoni, si 
sono perse le tracce. 

Sono stati poi ascoltati il 
dett. Franco Bauer, il fun
zionario della Banca com
merciale che prese in con
segna la borsa e l'aprì alla 
presenza di un collega, usan
do un tagliacarte per forzare 
la serratura. 

Raffaele Gargiulo, dirigente 
del commissariato di pubbli
ca sicurezza di Castro Preto-

' rio, a Roma, è s ta to interro
gato a lungo. Gargiulo ha 
detto di aver rinvenuto alcu
ni frammenti metallici, con
ficcati nelle tubature trancia
te dall'esplosione. Quei 
frammenti furono successi
vamente inviati all'ufficio po
litico della questura per es
sere esaminati . L'avvocato 
Alberini, difensore di Franco 
Freda, ha fatto sottolineare 
l'assenza, t ra gli att i del pro
cesso, dei verbali di seque
stro di quei frammenti, tra i 
quali c'è il minuscolo pezzet
to di ottone che ha consenti
to ai periti di stabilire il tipo 
di t imer usato, che sarebbe 
identico a quelli acquistati da 
Freda pochi mesi prima degli 
a t tenta t i . 

Ormai inservibili 
i nastri registrati 

sul golpe Borghese 
ROMA — Le registrazioni dei 
colloqui di Lugano tra il « gol
pista » Remo Orlandini e il 
capitano del SID Antonio La-
bruna sono inascoltabili. I 
giudici della Corte d'Assise di 
Roma nel processo per il fal
lito tentativo di colpo di sta
to di Junio Valerio Borghe
se si erano addiri t tura tra
sferiti dalla grande palestra 
di via dei Gladiatori, trasfor 
mata da tempo ;n aula di 
giustizia, nella sala « Vitto
rio Occorsio » del Tribunale. 
dotata di un impianto fonico 
migliore, per potere sentire 
le famose « bobine ». 

Tut to è s ta to poro inutile. 
Gli stessi avvocati della di
fesa dei « colpisti ;\ che pure 
avevano sollecitato più volte 
l'ascolto di questi naMri. di
mostrando cosi chiaramente 
di non volersi fidare delle t ra 
scrizioni effettuate, non solo 
dal SID. ma anche dei pcr.ti 
nominati dalla corte, hanno 
dovuto riconoscere, dopo pò 
chi minuti, che della conver
sazione non s: cap; \a prati
camente nulla. 

I colloqui di Lugano, gra
zie ai quali è s ta to possibile 
ricostruire gran parte delle 
t r ame legate al * Fronte na
zionale » di Valerio Borghese 
e incriminare molti dei neo
fascisti oggi sotto processo. 
furono infatti incisi su delle 
normali « cassette » inserite 
in un piccolo registratore di 
f pò commerciale. Alla non ot
t ima « impressione » dei na 

' stri magnetici si è poi aggiun-
! ta la ripetuta opera di ascol-
[ to. che ha parzialmente logo-
[ rato le « tracce ». 

Il resto dell'udienza di ieri 
; è s ta to occupato dall ' interni 
j gatorio del pento balistico, 
i dott. Ugolini, che ha esami

nato il famoso mitra « Mab » 
contraffatto col quale fu so
st i tuita una delle armi pre
levate dai «golpist i» dall'ar
meria del Viminale la not
te del fallito tentativo di 

i colpo di Stato, e risultata 
i quindi mancante quando i fu-
! cili dovettero essere riportati 
| al loro posto. 
i Secondo Remo Orlandini. 
• che riferisce l'episodio, la so-
| stituzione sarebbe avvenuta 
, qualche set t imana dopo la 
I notte del « Torà torà ». cioè 
t il tempo indispensabile per 
• incaricare <>quaIcuno > di met

tere insieme la copia falsa. 
mentre il perito balistico ha 
affermato che. quando Tar
ma fu esaminata a metà del 
1974. nella canna furono ri
scontrate tracce di ruggine. 

Questo fatto starebbe a di
mostrare che il mitra, a dif
ferenza di tutti gli altri, non 
era s ta to pulito durante la 
verifica periodica degli ar
mieri. verifica che era s ta ta 
fatta, l'ultima volta, non più 
di t renta, quaranta giorni pri
ma dell'ispezione ordinata dal 
m n i s t e r o dell 'Interno in se
guito alle rivelazioni dello 
stesso Orlandini. 

f. C. 

BOLOGNA — Il processo per 
i fatti di marzo continua. A 
questa decisione, in par te 
inaspettata, è giunto il Tri
bunale di Bologna dopo una 
lunga seduta in camera di 
consiglio. Come si ricorderà 
il processo aveva rischiato 
un rinvio a nuovo ruolo dopo 
il ripetuto diniego del con
sigliere istruttore dott. An
gelo Vel'a a concedere in 
visione al Tribunale i fasci
coli relativi a inchieste re
lative ai fatti di marzo an
cora in corso e quindi co
perte dal secreto istruttoiio. 

La richieste erano s ta te 

presentate dai difensori de
gli imputati e trasmesse da! 
Tribunale all'Ufficio istruzio
ne. Si t ra t ta di fascicoli re
lativi alle inchieste sul sac
cheggio all 'armeria Grandi e 
a quella relativa alla morte 
dello studente Pierfrancesco 
Lo russo. 

La Corte ha anche respin
to una nuova richiesta di 
libertà provvisoria per gli 
imputati a t tualmente in car
cere (sono quat t ro) . Il pro
cesso è .s'ato aggiornato a 
o«gi pomeriggio con l'ascolto 
dei testi in "calendario. 

A Bologna non verrà rinviato 
il processo sui fatti di marzo 

le stesse «équipe» psichiatri
che operanti nel territorio. 

Forti della conoscenza di 
queste esperienze importanti, 
attuate in varie province, le 
forze politiche che lavoravano 
al testo di proposta di ri
forma sanitaria, condensaro
no questi concetti in due arti
coli. 

Il governo Andreotti, nato 
dall'intesa delle forze politi-
clic che hanno dato vita ad 
una nuova maggioranza, aven
do assunto l'impegno per un 
gruppo di iniziative legislative 
che superassero i referendum 
indetti per 111 giugno, fra i 
quali uno per l'abrogazione 
degli articoli 1, 2, 3, e 3 bis 
della legge manicomiale del 
1004 ha ritenuto utile utilizza
re quella parte della riforma 
sanitaria riguardante la psi
chiatria e tradurla in legge 
autonoma destinata ad avere 
breve vita, fino all'approva
zione della riforma. 

Questa iniziativa va innanzi
tutto salutata come tempesti
va e importante perchè antici
pa concetti di rilevante valo
re che saranno successiva
mente e più incisivamente af
fermati dalla riforma. 

Per questi motivi è da giu
dicarsi opportuno che il di
segno di legge sia prioritaria
mente esaminato alla Came
ra. Il testo approvato dal go
verno non è però rimasto cir
coscritto ai due articoli della 
riforma e si tratta di cosa 
comprensibile perchè essi de
sumevano la propria validi
tà della interconnessione con 
tutto l'impianto del servizio 
sanitario nazionale. Il disegno 
di legge governativo, nell'as-
sumere una dimensione un po' 
più ampia, ha però anche rac
colto formulazioni sulle quali 
è bene fare subito grande 
chiarezza al fine di evitare 
rischi di errori anche assai 
pericolosi. 

Diremo anzitutto che un più 
vivo impegno di ricerca de
ve essere indirizzato a defi
nire, nel più ristretto ambito 
possibile, le condizioni che 
suggeriscono l'adozione di 
trattamenti sanitari obbliga
tori, in modo che sia rigoro
samente esclusa una soprav
vivenza, anche indiretta, del 
concetto di pericolosità del 
malato mentale. 

La seconda, ma anche più 
importante questione, riguar
da il fatto che l'effettuazione 
dei trattamenti sanitari ob
bligatori negli ospedali gene
rali non deve in alcun caso 
approdare all'istituzione di 
rapporti psichiatrici ospeda
lieri. Abbiamo avuto occasio
ne recentemente di ascoltare 
il professor Balestrieri, della 
Società italiana di psichiatria, 
il quale ha reso chiarissimo 
il concetto che la divisione 
psichiatrica ospedaliera è da 
considerarsi peggiore del 
manicomio, poiché questo 
generalmente fruisce di spazi 
che consentono l'organizza
zione di forme parzialmente 
libere di vita dei ricoverati, 
mentre la costrizione dei sof
ferenti psichici in una corsia 
ospedaliera giunge a indurre, 
anche gli operatori che non 
lo vogliono, all'utilizzazione 
dei mezzi di contenzione. 

Per parte nostra aggiun
giamo un secondo argomento 
non meno importante. Se 
l'effettuazione Wj trattamenti 
sanitari obbligatori divenisse 
occasione per il trasferimen
to di ricoverati e di medici 
dai manicomi a reparti ospe
dalieri, ciò condurrebbe alla 
mimetizzazione della violenza 
manicomiale entro gli ospe
dali generali. 

Il manicomio è un oggetto 
ben definito, nei cui confron
ti la condanna dell'opinione 
pubblica è indubitabile; il 
reparto psichiatrico (o, peg
gio ancora, neuro-psichiatri
co) di un ospedale può inve
ce apparire falsamente come 
un giusto strumento di inter
vento terapeutico. Il supera
mento di questa forma mi
metizzata di reclusione (pre
sente in varie parti d'Italia) 
diverrebbe molto più diffici
le. 

L'intenzione della legge non 
è questa: Jant'è vero che in 
una sua parte essa afferma 
che e vietata l'istituzione di 
divisioni psichiatriche ospe
daliere; ma al contempo essa 
soffre di contraddizioni, se 
non di ambiguità, lasciando 
il timore che sotto la dizione 
di e servizi ospedalieri di 
diagnosi e cura psichiatrica » 
si finisca col concepire i 
deprecati reparti psichiatrici 
ospedalieri. E' infatti accadu
to che non pochi giornalisti 
cosi hanno interpretato que
sto testo, concludendo che 
esso chiude i manicomi e ne 
trasferisce le funzioni negli 
ospedali. 

Poiché le principali forze 
politiche presenti nella com
missione Sanità della Camera 
si sono pronunciate in modo 
chiaro, mentre elaboravano il 
testo di riforma sanitaria. 
non sarà diffìcile apportare 
concordemente le correzioni 
al testo governativo che ga
rantiscano il corretto avvio 
di una azione riformatrice in 
questo ambito, cui occorre 
guardare con impegno e 
premura, ma anche con pun
tigliosa precisione per la 
grande somma di sofferenze 
umane che ancora vi per
mangono. 

Sergio Scarpa 

La banda fiorentina aveva contatti all'estero 

Altri tre arresti allargano 
Tinchiesta sul furto a Pitti 

Top secret sui nomi perché le ricerche continuano a largo raggio - Durante 
le perquisizioni sono state trovate armi in casa d'un fascista a Montecatini 

AMSTERDAM Il « Van Gogh » danneggialo 

Dalla nostra redazione 
FIKKNZK — Sono scattate le 
manette ai polsi (» a l t r e t u , ° 
persone collegato alla banda 
accusata di avere rubato -.< 1A« 
tre Grazie » di Rubens e al
tri nove quadri di stuoia 
fiamminga alla Galleria Pa 
latina di Palazzo Pitti. Sui 
loro nomi però gli inquirenti 
mantengono il più stretto ri
serbo: nelle abitazioni dei due 
arrestati — sembra di tratti 
di un uomo legato all'avvoca
to Franco Brogi, considerato 
il basista della banda e di 
una donna — sono stati se
questrati numerosi documenti 
che gli inquirenti definiscono 
interessanti. I due per ora so 
no accusati di concorso in fur 
to pluriaggravato, ma si ritie
ne clie l'uomo e la donna pos
sano essere l'anello di con

giunzione tra l'avvocato Kran 
co Brogi. Franco -Mefiti e Gio
vanni .Manfredi (arrestati 36 
ore dopo aver messo a segno 
il colpo) e l'organizzazione 
d ie aveva commissionato ai 
cinque il furto del Rubens. 
La pista porterebbe anche al
l'estero. 

Non si deve dimenticare 
che propri» Franco Mefiti era 
rientrato in Italia dalla Ger
mania e precisamente da 
Dusseldorf, solo da poco più 
di un mese e il contrabbando 
di opere d 'arte in questo pae
se è abbastanza prolifico. In 
Germania il Mefiti faceva il 
cameriere, ma il suo ruolo al 
l'interno della organizzazione 
potrebbe essere cospicuo se si 
riuscirà a ricostruire la sua 
vita e i legami che egli ave
va all'estero. Del resto nella 
camera di albergo occupata a 

Firenze Franco Mefiti (elio è 
stato paracadutista) gli inve
stigatori hanno trovato assie
me ai pantaloni (sporchi di 
fuliggine e con lo stucco nei 
risvolti prova della sua <.< sca
lata v a Palazzo Pitti) anche 
una cartina indicante una zo 
na del Kuwait. A cosa gli 
serviva questa mappa? 

Su questo punto non seni 
bra d ie il Mefiti abbia dato 
risposto esaurienti agli in 
quirenti. I risvolti misteriosi 
non si fermano qui: nel cor
so delle perquisizioni dopo gli 
ultimi due arresti gli investi
gatori hanno visitato anche 
l'appartamento del commer
ciante Walter F.irnoechia. HO 
anni, residente a Montecatini 
Tornio in via Sicilia W. Nel
la casa di costui, estremista 
di destra, già inquisito quan
do il geometra fascista Ma

rio Tilti uccise due poliziotti 
ad Kmpoli. è stato trovato 
un vero arsenale di armi: 7 
pistole. 3 fucili. 6 baionette. 
ó(X) colpi di vari» calibro per 
pistola ed altri 130 |>er fucile. 
Il Faruocchia è stato arresta
to sotto l'accusa di detenzione 
abusiva di anni da guerra e 
comuni. 

Frattanto a Palazzo Pitti. 
dopo il clamoroso furto, è sta
to costituito un comitato di 
coordinamento per la sicurez
za ohe si avvale della collabo 

I raziono di esperti della poli-
| zia. dei carabinieri e della 
i <>uardia di finanza. L'impian

to di allarme è yià stato istal 
lato e si .stanno facendo gli 
ultimi collaudi. 

p. b. 

Un pittore di Amsterdam 

Sfregia Van Gogh 
e dice: «Sto male 
voglio il ricovero » 

L'uomo, 32 anni, « protesta » perché 
respinto da un istituto psichiatrico 
AMSTERDAM — •.; Adesso sfido chiunque a sostenere che non 
sono un malto... ». Così se ne è uscito, rivendicando l'assoluta 
necessità di essere ricoverato in un istituto per malattie nervo
se e mentali, l'uomo che l'altra sera ha sfregiato nel museo 
di Amsterdam uno dei più bei quadri di Van Gogh. il famoso 
<c Autoritratto col capjiello grigio •». Due veloci coltellate sulla 
tela, sciabolate all'ora di chiusura, e poi M. R. (le autorità 
olandesi non vogliono com'è loro costume rilasciare le genera
lità) non ha avuto alcuna esitazione a farsi prendere dal 
custode del museo, dedicato proprio a Vincent Van Gogh 

AI. R. è un pittore di trentadue anni, che vive, abbastan
za dignitosamente grazie anche a sussidi che, per legge, in 
Olanda vengono dati ad artisti che non siano riusciti ancora 
ad affermarsi. I problemi del personaggio in questione non sono 
quindi di natura economica: egli ha spiegato che già altre 
volte è stato ricoverato in un istituto psichiatrico, ma che ulti
mamente s'era visto respingere la sua richiesta di accetta
zione 

Alolte preoccupazioni si nutrono per l'olio di Van Gogh: 
dipinto a Parigi nel 1887 è una delle opere più famose e si
gnificative dell'artista olandese: si teme non possa essere re
staurato bene. Ad Amsterdam la faccenda degli sfregiatori di 
quadri sta facendo scalpore. Nel settembre del '75 fu sfregiata 
la celebre « Ronda » di Rubens, sempre a colpi di coltello, al 
Rijk Aluseum. 

E solo il 5 aprile scorso un altro quadro di Van Gogh. 
la « Berceuse », era stato sfregiato, sempre nello stesso museo 
di Amsterdam. 

Sparito dal suo piedistallo 

Rubato a Bruxelles 
il famoso «Bambino 
che fa pipì»: burla? 

Non è la prima volta che « Manneken 
Pis » sparisce - L'originale è al sicuro 

BRUXELLES — Il famoso « Manneken Pis » 

Al processo per la strage di piazza della Loggia 

Contestate una per una a Brescia 
le ritrattazioni di Raffaele Papa 

Tentativo di costruirsi una « professionalità » di delinquente comune lontano 
dalla politica - Il difensore cerca di assecondare la linea del neofascista 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — Al processo per 
la strage di Brescia il gioco 
si fa sempre più equivoco: le 
ritrattazioni da parto degli 
imputati delle confessioni re 
se in istruttoria hanno avuto 
un inaspettato avallo da parte 
del difensore di Raffaele Pa
pa. l'avvocato Momoli. 

Come si ricorderà, nelle 
precedenti udienza l'imputa
to aveva affermato che la 
versione dei fatti risultante 
dai verbali, gli era stata e-
storta dagli inquirenti con la 
promessa di assoluzione in 
istruttoria, anzi aveva ag
giunto che i particolari più 
probanti gli erano stati sug
geriti dagli stessi inquirenti 

Queste dichiarazioni aveva
no messo seriamente in ini 
baraz/o :1 suo legale, l 'avv. 
Momoli. che di fronte all'ini 
plicita accusa di non a w r 
salvaguardato i diritti del suo 

cliente, aveva addirittura mi
nacciato di rinunciare al suo 
incarico. 

Proprio l'avvocato Momoli 
ha offerto ieri al suo assisti
to un'ancora di salvezza, po
nendogli delle domande, il cui 
intento, abbastanza traspa
rente. era di dimostrare la 
propria « disattenzione » nel 
cautelarlo in fase istruttoria. 
di assecondare cioè la linea 
difensiva scelta da Raffaele 
Papa. 

II Papa è stato tuttavia 
messo in difficoltà da altre 
contestazioni. La prima, sol
levata da un giudice popola
re. riguardava una fra>e si
billina contenuta in una let
tera inviata da Raffaele ai 
genitori dal carcere, a prò 
polito di « certe propo
ste sempre rifiutate *. Di che 
proposte si trat tava? Gii è 
stato chiesto. « Di fare at
tentati — ha risposto il Pa
pa — Buzzi mi aveva avan

zato projxiste in tal senso più 
volte ». 

In grave difficoltà e appar
so anche su una contestazio
ne dvll'avvoeato Alfieri di 
parte civile, che già gli ave
va rimproverato di non aver 
ritrattato le confessioni « e-
stortegli > neanche davanti al 
giudice istruttore di Manto
va. che nel 1976 l'aveva inter
rogato su un traffico di armi 
e di esplosivo compiuto insie
me al Buzzi. Raffaele Papa 
si è rifugiato in un « non ri
cordo *. 

La « sbandata * più crossa 
l'ha presa su domanda del
l'avvocato Loda, svmpre di 
parte civile: Raffaele Papa 
aveva cercato di ricostruirsi 
una sua * professionalità > co 
me delinquente comune, pron 
to — a suo dire — a sgan 
ciarli dal Buzzi quando sent. 
\ a odore di politica. Perché. 
allora, gli ha chiesto l'avvo 
cato Loda, lo asseconda poi 

in tante impres-e compresa la 
telefonata che fa da prelu
dio alla morte di Silvio Fer
rari? 

« Io ho saputo dojx). A dir
mi che avevano liquidato Sil
vio e >tato un ragazzo di Mi
lano di cui non posso dire il 
nome *. 

Altro grosso infortunio: il 
riconoscimento fotografico di 
Arturo Gussago. uno dei 
coimputati. I-e foto erano 
scelte, secondo la tesi del Pa
pa. per accontentare ali in
quirenti dopo aver sbirciato. 
nelle pause dell'interrogato
rio. i nominativi scritti a for
co di ogni immagine. Ma la 
foto del (ìu-»ago. cosi come 
le altre, non recava alcuna 
indicazione. Come lo ha r.co-
no-ciuto? Gli Ita chiesto il 
P.M dottor Trovato. «Non so 
spiegarm.. ero confu-o*. 

Carlo Bianchi 

BRUXELLES — Bruxelles si 
è svegliata ieri priva del suo 
«cittadino» più illustre: 
« Mannvken Pis », la statua 
del « bambino che fa pipì ». 
simbolo della libertà e del
lo spirito di fronda del po
polo belga. L'hanno rubata 
durante la notte. L'impressio
ne dominante, mentre la po
lizia è attivamente impegna
ta nella caccia ai ladri, è 
che il « sacrilvgio » sia ope
ra di burloni. 

A Radio Bruxelles, è giunta 
in giornata una telefonata a-
nonima secondo cui la sta
tua verrà trovata vestita da 
stalliere, come Spirou, un 
personaggio dei fumetti molto 
popolare in Belgio. 

I turisti recatisi stamane in 
Rue de l'Etiivu, in ossequio 
alla secolare tradizione che 
fa di « Manneken Pis J> la 
meta d'obbligo di ogni visita
tore straniero a Bruxelles, 
si sono trovati di fronte al
l'inatteso spettacolo di un 
piedistallo malinconicamente 
vuoto. la cui pietra verde ha 
riportato lievi danni dall'in
tervento dei ladri. 

Non è la prima volta che 
* Manneken Pis > prende il 
volo. In passato, lo hanno ru
bato studenti in vena di bur
le. ma in altre occasioni la 
statua è stata vittima di ri
vendicazioni a sfondo politi
co. C'è anche da dire che la 
statua rubata non ha alcun 
valore intrinseco, a parti? 
quello simbolico. L'originale 
in bronzo, dello scultore del 
VII secolo Duquesnoy, è al 
sicuro da tempo nel museo 
comunale che sorge nella 
piazza centrale, a pochi pas
si da Rue de l'Etuvv. 

La statua, il cui nome 
fiammingo può essere tradot
to grosso modo con * piccolo 
bravuomo pipi *. riceve ogni 
anno l'omaggio tra i! curio
so e il divertito di migliaia 
di visitatori. I molti nego
zi della zona hanno le vetrine 
strapiene di repliche del 
« Mannvken », la cui imma
gine è riprodotta anche su 
una vasta gamma di souve
nir come foulard, portafogli, 
posate e cosi via. 

Xel cor.-o degli anni, l'omet
to che la gente di Bruxel
les è solita chiamare affet
tuosamente e Picco!o Giulia
no -. ha nascosto la sua nu
dità sotto abiti tanto inatte
si quanto stravaganti donati 
a centinaia da govvrni e or
ganizzazioni e oggi conser
vati nel museo comunale. Tra 
l'altro, ha portato l'uniforme 
di granatiere di sua Maestà 

britannica e l'umile camicia 
azzurra del contadino. Ma 
la parte anatomica che ri 
chiama il maggior interesse 
è rimasta, manco a dirlo. 
sempre scoperta. 

« Manneken Pis » fu rubato 
per la prima volta nel 1GI).>. 
Nel 17-15 se ne impadronirò 
no dei soldati inglesi. Due 
anni do|w. fu la volta dei sol
dati di Luisi XV. Per ripara
re l'ofrvsa, il monarca fran
cese conferì a <r Manneken 
Pis » l'ordine di cavaliere di 
San Luigi e gli donò un ma
gnifico paludamento di cor
te, dando così origine alla tra
dizione dei doni. 

e Manneken Pis * fu lascia
to in pace fino al 1817. quan
do un evaso distrusse la sta
tua che venne regolarmente 
sostituita. Gli ultimi due fur
ti risalgono al 1963 e al 19C3. 

Sono molte le leggende sul
le origini della statua. Una, 
racconta che venne eretta per 
ricordare l'atto di coraggio di 
un bambino di Bruxelles che 
salvò la città da un incendio, 
spegnendo con la pipì la mic
cia di una bomba lanciata 
dai nemici. Un'altra vuole che 
la statua riproduca un bambi
no. figlio di ricchi borghesi. 
che si era .smarrito e che 
venne ritrovato nella posa 
immortalata da Duquesnoy. 

Caso Torri: 
processo 
a Londra 

forse 
in settembre 

LONDRA — Dopo cinque me 
M di istruttoria, il giudice 
londinese ha rinviato jer; 
formalmente a giudizio da
vanti al tribunale penale gli 
imputati del « caso Torri » 
r iguardante la sospetta truf
fa per centinaia di miliardi. 
di cui sarebbe s tato al cen
tro il noto personaggio ro
mano Pier Luigi Torri, in
sieme ai fratelli Antonio e 
Roberto Papalia. Umberto 
Frascati e Mano Berton. 

Questi è però l'unico che 
non è citato nell'atto di rin
vio a giudizio: Torri evase 
infatti l 'autunno scorso dal 
la cella dove era detenuto e 
da allora ha fatto perdere 
le sue tracce. Secondo voci 
non controllabili, il « play 
boy » romano si troverebbe 
m una imprecisato isola del 
Mar dei Caraibi. Il processa 
s: t e r rà probabilmente in set
tembre. 

Già votata dal Senato deve ora avere la sanzione definitiva 

Alla Camera l'abrogazione della legge Reale 
Irresponsabile ostruzionismo di missini e radicali - Depositati ben 2500 emendamenti - Dichiarazione del compagno Coccia 

ROMA — La commissione 
giustizia della Camera ha av
viato la discussione, in serie 
legislativa, del provvedimento 
che abroga la cosiddetta leg
ge Reale e introduce nuove 
norme penali, processuali e 
di repressione delle attività 
fasciste. 

La nuova legge è stata 
approvata dal Senato, come si 
ricorderà, il 13 aprile scorso. 
Era scontato che radicali e 
missini iniziassero subito V 
ostruzionismo. Infatti hanno 
presentato una serie di pre
giudiziali di carat tere proce
durale e per pretesa incosti
tuzionalità delle norme ste-.se 
e depositato ben i>()0 emen
damenti. 

J Questa iniziativa o=.truz:o 
; natica costringerà i compo

nenti della commissione a 
sedute continue, anche not
turne. per esaminare il di
segno di legge in un tempii 
ragionevolmente breve. Si 
pensi clie ieri, dopo l'illustra
zione da parte dei relatori 
Spagnoli (PCI) e Gargani 
(DC) della legge, i commis
sari hanno dovuto discutere 
ben quattro ore por comin
ciare ad affrontare le pregiu
diziali radicali e missine. E 
questo nonostante che la 
commissione interni avesse 
già in mattinola, dopo un'am
pia discussione, dato parere 
favorevole sulla legge stessa. 

i I radicali contemporanea

mente aH'<i<inunt.io che a-
v rebbero iniziato l'ostruzio 
nisnio hanno diffuso un <o-
miKiicato nei quale ripetono 
le ormai logore accuse nei 
confronti di tutte le altre 
forze politiche parlamentari 
le quali cercherebbero di im 
pedire che della legge Reale 
si discuta «pubblicamente ». 
Come se i lavori della com
missione in sede legislativa 
fossero poco più che riunioni 
segrete e delle quali l'opinio
ne pubblica non fosse am
piamente informata. 

Su quanto sta accadendo in 
commissione il compagno 
Franco Coccia, responsabile 
della commissione giustizia 

della Camera iia dichiarato: 
J S ; va delincando una ripeti-
z;one nella sede legislativa 
della commissione giustizia 
dell'atteggiamento ostruzio
nistico e dilatorio condotto. 
or non è una settimana, sul
l'aborto. alla Camera dal 
gruppo radicale. 

«Non si può non esprimere 
un giudizio acerbamente cri
tico rispetto ad una linea di 
condotta che comprime il 
processo legislativo e ne an
nulla la stessa dialettica. Ir
responsabile per altro appare 
questo atteggiamento ove lo 
si valuti, come doverosamen
te Io >i deve, in rapporto al
l'infame attacco eversivo in 

atto e alla necessità imperio
sa che ha lo Stato democra
tico di dare una adeguata 
risposta. Come ci si propone 
appunto con questa legge nel 
pieno rispetto della Costitu-
z iono . 

Sulla modifica della legge 
Reale non è la prima volta 
che in parlamento radicali e 
missini tentano l'ostruzio
nismo. Questi gruppi, infatti. 
nei giorni scorsi si erano op
posti in aula a che il provve
dimento fosse assegnato in 
sede legislativa alla commis
sione giustizia secondo le ri
chieste del governo r della 

i maggioranza per un più aol-

lev.to iter parlamentare- La 
manovra dilatoria era stata 
battuta e ora viene ritentata 
con uno sbarramento di ben 
1380 emendamenti da parte 
radicale e oltre mille da par 
te missina. 

Intanto ieri mattina la 
commissione affari costitu
zionali della Camera ha 
completato l 'esame prelimi
nare delle nuove norme sui 
procedimenti di accusa ed ha 
approvato il testo trasmesso 
dal senato. Questo disegno di 
legge, forse nella prossima 
settimana, sarà posto all'or
dine del giorno d e l l ' a s s e 
blea. Relatore sarà l'on. Pen-
nacchini. 
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